
Rita Atria «la rivoluzionaria»
Don Luigi Ciotti: «Il migliore modo per ricordarla è essere tutti testimoni di giustizia»

PARTANNA. Vent’anni. Un’eternità per
una società che rivoluziona se stessa
quotidianamente, un lasso di tempo
che a Partanna, cittadina natia di Rita
Atria, sembra essere trascorso a rallen-
tatore da quel tragico 26 luglio 1992. Il
suo ricordo, nell’anniversario della sua
morte, rivive tra i giovani che hanno
voluto aprire un varco in quel mare di
indifferenza e condanna che molti con-
cittadini continuano ad alimentare.

Un simbolico passaggio di testimone
ha inaugurato la giornata dedicata alla
diciassettenne: l’associazione antimafie
Rita Atria, fondata diciotto anni fa a Mi-
lazzo, ha «ceduto il passo» ai ragazzi
che lo scorso mese hanno costituito il
presidio partannese che
porta il nome di Rita.

«Oggi il percorso da
noi tracciato - ha affer-
mato il presidente Santo
Laganà - si arricchisce di
un nuovo solco. È una
strada lunga e irta d’o-
stacoli, ma rimane l’u-
nica che valga la pena di
percorrere, seguendo
l’esempio di Rita che eb-
be il coraggio di fare una
scelta netta». Un emo-
zionato Amico Dolci era
presente al cimitero co-
munale a commemora-
re Rita, che assieme al
padre Danilo, ebbe la
forza di dire scomode
verità, pagando in misura diversa il
prezzo delle proprie denunce.

«Due parole li accomunano: verità e
sogno - ha detto Amico Dolci -. Bisogna
cercare la verità, anche a ritroso e colti-
vare i sogni, gli stessi che mio padre
riuscì a condividere e che parlano di
un futuro possibile».

Per Pino Maniaci, giornalista di Te-
leJato, «il messaggio di Rita è chiaro: è
necessario estirpare la mafiosità pre-
sente in ciascuno di noi, piuttosto che li-
mitarsi a un’adesione formale all’anti-
mafia». Salvo Vitale, amico di Peppino
Impastato, ha messo in evidenza, anco-
ra una volta, le similitudini di due storie
che si intrecciano, per provenienza e
riscatto, per rifiuto e imbarazzante si-
lenzio da parte della cittadinanza, ma

anche per unicità nel panorama del-
l’antimafia, entrambi esempi di grande
forza e vigore.

La lettura di poesie e stralci tratti dal
diario di Rita Atria ha caratterizzato la
mattinata, una sobria e composta folla
ha scelto di veicolare pensieri sulla me-
moria attiva di contro a una facile e
spesso sterile retorica. Folto il corteo
che alle cinque del pomeriggio ha inva-
so una Partanna colta quasi alla sprov-
vista, tra svolazzanti bandiere colorate
e striscioni di presidi di Libera prove-
nienti da tutta Italia. Don Luigi Ciotti era
al cimitero per omaggiare Rita di una
targa e di un libriccino, lo stesso che
vent’anni fa venne distrutto dalla ma-

dre, ma che non rimarrà
sulla tomba, a causa
della mancata autoriz-
zazione della famiglia.

«Il miglior modo per
ricordare Rita - ha af-
fermato don Ciotti - è
essere tutti testimoni di
giustizia. La migliore la-
pide non è quella scritta
sul marmo ma nelle no-
stre coscienze. Non di-
mentichiamo che la
memoria è impegno
quotidiano, in un oriz-
zonte di normalità, non
di eccezionalità. È giun-
to il momento di assu-
merci questa corre-
sponsabilità».

Il presidente nazionale di Libera ha
poi parlato di bisogno estremo di verità,
in un Paese in cui mancano politiche
adeguate, chiare e trasparenti.

«La lotta alla mafia - ha concluso - si
fa nei vari territori con la cultura, l’edu-
cazione, le politiche sociali il lavoro,
specie attraverso leggi giuste».

Parole di riconciliazione sono state
quelle espresse dal vescovo Domenico
Mogavero in chiesa Madre che durante
l’omelia, rivolgendosi alla cittadinan-
za, ha posto l’accento sulla necessità di
una riappacificazione delle coscienze. A
chiudere il sipario sul ventennale, l’esi-
bizione di gruppi musicali in piazza Fal-
cone e Borsellino, un inno a quel mon-
do onesto che Rita riteneva possibile.

R. T.

QUARTA EDIZIONE DEL PREMIO «MUSEO NINO CORDIO» DI SANTA NINFA

All’attore-regista Luigi Lo Cascio la palma 2012
SANTA NINFA. Il premio «Museo Nino Cordio», giunto
alla quarta edizione, andrà quest’anno all’attore e
regista siciliano Luigi Lo Cascio (il cui film d’esordio
da regista, «La città ideale», è l’unica pellicola
italiana selezionata per la 27esima Settimana
internazionale della critica alla mostra del cinema
di Venezia). Il premio è organizzato annualmente
dal Comune di Santa Ninfa (città natale di Nino
Cordio) e dal figlio dell’artista, Francesco.
«Attore di teatro “prestato” al cinema – recita la
motivazione del premio – ha esemplarmente
interpretato, sul grande schermo, il ruolo di
Peppino Impastato, restituendo al grande pubblico
la figura umanissima del giovane giornalista e
militante politico trucidato dalla mafia nel 1978.

Sospeso tra poesia e impegno civile, si è, negli
anni, confermato come uno degli interpreti più
versatili ed espressivi del cinema e del teatro
italiano. Luigi Lo Cascio è un siciliano che, come
Nino Cordio, vive lontano dalla propria terra, ma
che, come Nino Cordio, la Sicilia la porta nel
cuore».
Il programma prevede, alle 18, al centro
polivalente che ospita al suo interno la biblioteca e
il museo dedicato all’artista scomparso a Roma nel
2000, l’incontro con Luigi Lo Cascio, che
dialogherà con Francesco Cordio e con il giornalista
Vincenzo Di Stefano. Dopo un dibattito al quale
sarà invitato a partecipare il pubblico presente, alle
21 verrà proiettato, in piazza Libertà, il film di

Marco Tullio Giordana «I cento passi», che vide
l’esordio sul grande schermo dell’attore
palermitano. A seguire la consegna del premio da
parte del sindaco, Paolo Pellicane.
Il premio è assegnato ogni anno a personalità della
cultura, dell’arte, della letteratura, dello
spettacolo e della scienza legate alla Sicilia. Nel
2009 è stato conferito all’attore Luca Zingaretti;
nel 2010 allo scrittore e sociologo Nando Dalla
Chiesa e lo scorso anno all’attrice Stefania
Sandrelli.
Il Museo Nino Cordio (che fa parte della Rete
museale e naturale belicina) è nato nel 2007 per
iniziativa del Comune e della famiglia dell’artista.
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Misteri, è iniziato il restauro del gruppo
Gesù dinanzi ad Hanna dei fruttivendoli

«Ho scelto l’amore e la vita»
Claudia Koll parla della fede al santuario Nostra Signora di Fatima di Birgi

E’ in restauro presso i locali del palazzo
della Vicaria, il sesto gruppo dei Miste-
ri «Gesù dinanzi ad Hanna», curato dal
ceto dei fruttivendoli. Si tratta di un in-
tervento di manutenzione conservativa
straordinaria atto a risaltare colori e
bellezza originari del gruppo, oltre che
ad assestarlo strutturalmente.

Ad operare sull’espressivo e maesto-
so «mistere» sarà la ditta «Partenope re-
stauri» di Elena Vetere, che già lo scorso
anno ha effettuato degli interventi sui
gruppi «Gesù dinanzi ad Erode» e «Il
trasporto al sepolcro», con degli ottimi
risultati.

Gli interventi di manutenzione sui
gruppi sono ormai divenuti di routine, a
differenza del passato, quando i Miste-

ri non erano di certo valorizzati dal pun-
to di vista estetico, scuriti dal trascorre-
re degli anni e rovinati anche da scorret-
ti interventi di pulizia da parte degli
addetti ai lavori. Grazie alla Soprinten-
denza ai Beni culturali e a sponsor pri-
vati da una ventina di anni a questa par-
te, dopo i primi interventi dai risultati
poco soddisfacenti, il restauro dei Sacri
Gruppi è divenuto un perno importan-
te per salvaguardarli dallo scorrere del
tempo e valorizzarli come meritano.

Il cantiere di restauro, i cui lavori so-
no diretti da Bartolomeo Figuccio, è
aperto al pubblico, al secondo piano del
palazzo della Vicaria, ogni mercoledì
dalle 10 alle 12,30 e dalle 17 alle 18.

FRANCESCO GENOVESE

MARSALA. Tra i protagonisti della Setti-
mana Mariana per la Madonna Pellegri-
na di Fatima, al Santuario Nostra Signo-
ra di Fatima di Birgi (in corso e fino a do-
mani), Claudia Koll è stata accolta da un
grandissimo numero di persone, inter-
venute per conoscere il suo percorso
spirituale, la sua personale conversione,
da “attrice a missionaria”, così come è
stato intitolato l’incontro di martedì se-
ra, organizzato da padre Enzo Vitale,
responsabile dell’Opera-Santuario.

Serena, dopo il ritiro di preghiere,
l’ex attrice ha detto: «Porto la mia espe-
rienza dell’incontro con il Signore, con
l’amore di Dio che mi ha risollevata in
un momento di grande sofferenza e mi
ha dato la possibilità di vivere diversa-

mente. Adesso la mia gioia è proprio
questa vita e magari a differenza di altre
persone che vorrebbero delle macchi-
ne, un conto in banca, degli apparta-
menti, oggi posso dire che io avevo tut-
to questo e l’ho lasciato, perché ho in-
contrato l’amore di Dio che mi basta.
Avevo fatto un’esperienza molto dura
con il male che mi ha portata dritta a
Dio – continua – e adesso non ci sono
più mezze misure per me: c’è il bene e
c’è il male e bisogna scegliere con chi si
sta».

Parla con tutti Claudia Koll perché, di-
ce, «ogni persona è preziosa agli occhi di
Dio e ha un valore grande, ha la sua
bellezza». Parla con la dolcezza tipica di
chi ha incontrato la fede, dedicandosi a

una vita di riflessioni, di impegno. «Io
mi sono innamorata dell’umanità e ho
capito che devo entrare in relazione
con ogni persona – prosegue - perché la
mia vita si è rasserenata così. Venendo
con l’aereo ho visto tanti volti seri, cor-
rucciati e io stessa sono spesso stata
accusata di essere diventata triste, ma
non è così. Vengo da un mondo patina-
to dove tutto era per forza truccato. Og-
gi se vedo una persone che soffre non
posso divertirmi, ma di fondo c’è sem-
pre la gioia di vivere e quindi la disponi-
bilità a sorridere facilmente».

La Settimana a Birgi verrà conclusa
dalla processione mariana «Aux Flam-
beaux».

JANA CARDINALE

In scena il volto sempre uguale del potere
ORESTIADI. Al Baglio Di Stefano la versione teatrale della novella «Il rosario» che Federico De Roberto scrisse nel 1889

UNA SCENA DELLO SPETTACOLO

LA NUOVA FOTO SULLA LAPIDE DI RITA ATRIA IL MOMENTO DEL RACCOGLIMENTO DAVANTI ALLA TOMBA

Amico Dolci: «Due
parole accomunano

Rita a mio padre
Danilo: verità e
sogno. Bisogna

cercare la verità,
anche a ritroso e

coltivare i sogni, gli
stessi che mio padre
riuscì a condividere
e che parlano di un
futuro possibile»

GIBELLINA. Quando Federico De Roberto (1861-
1927) scrisse «Il rosario», nel 1889, il suo reali-
smo radicale prendeva forma. Era, «Il rosario», il
racconto di apertura di una raccolta di novelle,
quei «Processi verbali» che da poco più di 20 an-
ni suscitano l’attenzione ammirata di lettori cu-
riosi e studiosi attenti: tra questi ultimi lo stori-
co della letteratura Natale Tedesco.

Dalla pagina letteraria, il racconto dello scrit-
tore napoletano (ma siciliano d’elezione) passa
quasi naturalmente alla scena. La narrazione si
fonda infatti sul dialogo serrato e sulla presen-
za di didascalie descrittive, tipiche della tecnica
teatrale. Non a caso De Roberto stesso nella
prefazione ai «Processi verbali» scrive: «L’imper-

sonalità assoluta non può conseguirsi che nel
puro dialogo, e l’ideale della rappresentazione
obiettiva consiste nella scena come si scrive per
il teatro». E stasera «Il rosario» va in scena, alle
21,15, al Baglio Di Stefano, per la trentunesima
edizione delle Orestiadi. La drammaturgia è di
Clara Gebbia ed Enrico Roccaforte, che curano
anche la regia. Sul palco, ad interpretare questa
sorta di favola nera, Filippo Luna, Nenè Barini,
Germana Mastropasqua e Alessandra Roca. Le
musiche originali sono di Antonella Talamonti.
La produzione è dell’associazione «Teatro Iaia».

«L’universo sonoro a cui fa riferimento lo
spettacolo – spiega una nota di regia – è quello
della musica di tradizione orale italiana, che è

tradizionale e contemporanea al tempo stesso,
sacra e profana, potente ed emozionante».

Nel «Rosario» De Roberto narra la storia di una
madre e delle sue 4 figlie, e attraverso questa vi-
cenda fa una riflessione complessa sul potere in
ambito politico, religioso, familiare. «Nella rilet-
tura del testo – precisa Clara Gebbia – viene col-
ta una metafora attualissima della dialettica
oppressiva tra potere immobile e arte, possibi-
le fonte di cambiamento, che porta ad una rifles-
sione sulla situazione attuale, in cui il teatro
stesso rischia di scomparire, soffocato dai tagli,
o trattato come elemento di disturbo».

Nello spettacolo compaiono canti provenien-
ti dalla ricerca sul campo e composizioni origi-

nali. «Il rosario» è così diventato una partitura
polifonica teatrale e musicale che va dal parla-
to all’intonato, dalla parola al canto. Il ruolo
centrale della madre viene spiegato così da En-
rico Roccaforte: «La madre, anche se viene dal
passato, parla con frasi berlusconiane e papali
con una specie di “pastiche” dei potenti. Le figlie,
vittime consapevoli, si muovono intorno alla
madre durante il rosario in un “carillon” nel
quale si compie il teatrino degli affari, come
fossero gli archetipi dell’umanità di fronte al
potere».

Il costo del biglietto intero è di 10 euro (8 il ri-
dotto per over 65 e under 24).

VINCENZO DI STEFANO

IL GRUPPO GESÙ DINANZI AD HANNA

LA SICILIASABATO 28 LUGLIO 2012

.39TTRAPANI


